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Un anno in cento piante
Breve guida alle fioriture del Materano

di Giuseppe Gambetta

Si presenta un foto atlante della flora vascolare 
del territorio materano, dove, secondo il mese 
o la stagione si potranno trovare indicazioni sui 
fiori incontrati durante passeggiate o escursio-

ni. Si tratta di un vero e proprio calendario dove i mesi 
sono scanditi dalla fioriture delle piante, dalle forme, 
dai colori delle foglie e dalla maturazione dei frutti. Da 
gennaio a dicembre in tutto il territorio materano, e in 
particolare nel paesaggio primordiale e arcadico della 
Murgia, si assiste al susseguirsi di centinaia e centinaia 
di specie floristiche spontanee dai colori più disparati. 
Questo atlante anticipa una rinnovata edizione della 
Guida alla flora del Parco e del territorio materano, in 
corso di stampa per conto del Parco della Murgia mate-
rana, frutto di anni e anni di intensa esplorazione flori-
stica del territorio. In esso sono ospitate cento delle oltre 
ottocento specie descritte e illustrate in questo volume. 
Un piccolo assaggio dello straordinario mondo delle 
piante che ci circonda meritevole di essere conosciuto 
perché tratta di piante indigene del territorio materano, 
riferito agli oltre 38.000 ettari del suo esteso agro, carat-
terizzato da ambienti assai diversificati tra loro. Si tratta 
di un contributo importante per la conoscenza della flo-
ra locale perché le varie Flore della Basilicata pubblicate 
fino a oggi, trattano principalmente, se non esclusiva-
mente, della flora della provincia di Potenza, riservan-
do solo qualche piccolo accenno alla flora del Matera-
no. Cento piante la cui fioritura è scandita lungo tutto 
l’arco di un anno, dalle più importanti da un punto di 
vista scientifico o fitogeografico alle più umili, un patri-
monio comunque da conoscere almeno nei suoi aspetti 
più comuni. Un atlante che invita a percorrere i sentieri 
del nostro territorio alla riscoperta di tanti tesori, delle 
tante specie endemiche o rare che ogni anno tornano a 
trovarci, che si offrono agli sguardi più attenti e curiosi. 

Una magia, quella delle fioriture, che ogni anno si rin-
nova raggiungendo il suo culmine in primavera con un 
vero e proprio tumulto di specie a comporre una tavo-
lozza di colori che cambia continuamente. In particola-
re nel territorio materano il periodo di maggior risveglio 
della natura si ha da metà aprile a fine maggio quando 
l’arrivo della precoce e calda estate mediterranea pone 
fine a tanta cornucopia di fioriture con i fiori che diven-
tano più radi e le foglie che ingialliscono. Camminan-
do sui pianori murgiani o discendendo lungo i pendii 

delle gravine così come vagando per le pianure collina-
ri o all’interno dei boschi si viene gratificati, oltre che 
dai suggestivi panorami che si aprono alla vista, da un 
autentico spettacolo dovuto alla esplosione dei colori, 
delle intense fragranze di centinaia di piante spontanee. 
Molte di queste piante forniscono gli aromi in cucina 
e in alcuni casi sono pure utilizzate a scopo alimentare. 

Inverno
Durante il mite inverno mediterraneo non sono tan-

te le piante in fiore. Ad inaugurare l’inizio di un nuovo 
anno vegetativo è il Senecione costiero, tra i più preco-
ci a fiorire nei prati murgiani come negli incolti. Ne-
gli ambienti aridi e sassosi al riparo dai venti freddi di 
tramontana fiorisce, invece, in migliaia di esemplari lo 
Zafferanetto comune, a dare un po’ di colore ad un pa-
esaggio ancora per tanta parte desolato. Camminando 
nelle garighe murgiane si fa pure fatica a non calpestare 
le numerosissime corolle lillacino-violacee della pianta 
che sembrano quasi uno spreco di bellezza. Anche le 
orchidee spontanee danno il loro contributo alla festa 
di primavera attirando l’attenzione degli insetti impol-
linatori con i loro colori, odori di richiamo e il loro la-
bello, così simile ad insetti e ragni. Già dai primi giorni 
di febbraio cominciano, un po’ in sordina, le loro pri-
me fioriture con l’apparizione della grande Barlia dai 
fiori profumati, seguita, dopo qualche settimana dalla 
Orchidea collina e poi da tutte le altre. Negli ambienti 
aperti come nei coltivi abbandonati fiorisce il delica-
to Anemone fior stella dai petali color rosa-viola. Sui 
fianchi delle gravine e sulle rupi calcaree, impaziente di 
aspettare la primavera ormai prossima, l’Alisso sassicolo, 
pianta dal profumo delicato e gradevole, tappezza con i 
suoi popolamenti grandi superfici di un mare d’oro. 

Non appena i caldi raggi del sole cominciano a ri-
scaldare la terra sensibilmente, centinaia e centinaia di 
specie rispondono all’appello cominciando a sbocciare 
ognuna nel proprio habitat. È il grandioso spettacolo 
della flora mediterranea, tra le più ricche al mondo, au-
tentico serbatoio di biodiversità con le sue specie rare 
ed endemiche o semplicemente comuni che ogni anno, 
soprattutto in primavera, ricoprono vaste aree geografi-
che di paesi che vanno da Oriente ad Occidente, dalla 
Turchia alla Spagna, passando per l’Italia centro-meri-
dionale e le isole. Allora si assiste a fioriture copiose di 
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Fig. 1 – Distesa primaverile di Papaveri dei campi (foto G. Gambetta)

piante che inondano l’aria con le loro fragranze che si 
fanno sempre più intense con l’aumentare della tempe-
ratura. È il caso di due tra le più diffuse ed appariscen-
ti euforbie del nostro territorio: l’Euforbia adriatica e 
quella spinosa le cui emanazioni odorose, che sanno di 
mandorla, impregnano l’aria per lunghi periodi. L’a-
spetto pulvinare (a cuscino compatto), a difesa soprat-
tutto dall’impeto del vento, dell’Euforbia spinosa fa sì 
che questa pianta, durante la fioritura appaia come un 
unico grande fiore con tonalità giallo-verdastre. 

Tra febbraio e marzo, subito dopo la fioritura del 
mandorlo, lungo le siepi, negli incolti, al margine delle 
strade compaiono copiose le nuvole di fiori bianchi del 
Prugnolo selvatico, una rosacea che si nota soltanto du-
rante il periodo della fioritura e della fruttificazione in 
settembre-ottobre. 

Pure all’inizio della primavera nei prati, nei campi, 
lungo le massicciate ferroviarie fa la sua apparizione il 
sempre più raro Narciso nostrale, caratteristico per i 
suoi fiori a grappoli con le corolle foggiate a mo’ di pic-
cole tazze. Negli ambienti ruderali, lungo le strade, tra 
le siepi fiorisce invece la Borragine comune con le sue 
foglie rugose e i fiori penduli, stellati d’azzurro.  

 In questo periodo si affermano  pure due senapi che 
talvolta inondano i campi non diserbati di migliaia e mi-
gliaia di esemplari dalle corolle giallo-citrine: la Senape 
bianca e la Senape selvatica, entrambe commestibili. 

Primavera
Nel mese di marzo, quando la primavera avanza con-

quistando nuove terre, negli incolti, tra i muri, negli oli-
veti fa il suo esordio il primo degli agli selvatici presenti 
nel territorio materano: l’Aglio napoletano. Si tratta di 
un aglio abbastanza comune ma interessante perché fu 
per prima studiato dal medico, botanico ed entomologo 
Domenico Cirillo (1731-1799), martire di quel grande 
sogno che fu la Repubblica Napoletana del 1799, gran-
de esperto del genere Allium.

Tra marzo e aprile nelle garighe e nelle macchie appa-
iono i cespi del Citiso spinoso, un parente spinoso della 
ginestra, caratteristico per i suoi fiori giallo-dorati con 
macchie rosso-brune sul vessillo.  

Nello stesso periodo sulle alte rupi e vecchi muri dei 
Sassi come sugli inaccessibili costoni della Gravina, nel 
suo tratto urbano, spuntano gli appariscenti fiori gial-
lo-aranciati della Violaciocca gialla, arrivata nelle no-
stre contrade in tempi lontani dalla Grecia e dalle iso-
le dell’Egeo. Negli stessi ambienti si rinviene il grande 
Malvone arboreo che si accontenta anch’esso di quel 
poco o niente che offrono rupi e vecchi muri e la Va-
leriana rossa con i fiori color ciclamino raggruppati in 
grandi cime e muniti di un lungo sperone arcuato con-
tenente nettare per la gioia di insetti e farfalle.

Pure in primavera sui banchi tufacei e negli incolti 
aridi spunta l’Arganetta azzurra, suggestiva per le sue 
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azzurre corolle e apprezzata nell’antichità per le sue 
proprietà tintorie.

 Il parossismo lo si raggiunge nel mese di maggio 
quando si assiste allo spettacolo di fioriture a tappeto 
di specie singole dai toni impressionisti oppure di più 
specie in un turbinio di colori. Tra le piante che fiori-
scono in distese monospecifiche a perdita d’occhio vi è 
l’Asfodelo mediterraneo che alligna in luoghi degradati 
dagli incendi e dal pascolo. Più rade, le alte ferule, con 
le loro ombrelle gialle visitate da decine di insetti, costi-
tuiscono un elemento assai spettacolare del paesaggio.   

Al pari dell’asfodelo anche l’endemico Lino delle fate 
meridionale nel mese di maggio fiorisce in maniera as-
sai copiosa nelle pseudosteppe murgiane trasfigurando 
il paesaggio con le sue reste piumose argentate che on-
deggiano al vento per intere settimane. 

Il Cardo rosso da aprile a giugno impreziosisce col 
suo fiore porporino i luoghi aridi e gli incolti soleggia-
ti murgiani. Altri cardi come l’Onopordo maggiore, in 
fioritura tra giugno e luglio, preferiscono invece am-
bienti più nitrofili. 

Tra aprile e maggio nei pratelli e nelle radure compare il 
fragile e raro Lino di Tommasini dagli effimeri petali ce-
lesti a cui fa compagnia un’altra prestigiosa presenza co-
stituita dall’Eliantemo ionico, dalle corolle giallo-solari. 

Sui suoli decalcificati da ripetuti incendi si affermano 
le lande a cisto di Montpellier dai fiori bianchi e del Ci-
sto rosso dai fiori di carta velina stropicciata.    

Anche ambienti “marginali” partecipano al rito della 
fioritura come i bordi delle strade, gli incolti, i campi 
di grano, le siepi, gli uliveti, i muretti a secco ospitando 
anch’essi piante che non sono da meno di quelle di al-
tri habitat. In alcuni di questi ambienti come i campi di 
grano si notano, nonostante gli interventi di diserbo, le 
corolle di numerose archeofite, ossia di quel contingen-
te antico di infestanti legate fin dal Neolitico alle coltu-
re, costituito da rosolacci, fiordalisi, specchi di Venere, 
adonidi, crisantemi coronari, bifore. In particolare la 
fioritura di un campo di papaveri è uno degli spettacoli 
naturali più belli a cui si possa assistere. Gli uliveti, in-
vece, sono spesso interessati dalle distese a tappeto del 
Fiorrancio selvatico o della odorosa Ruchetta violacea.    

 Altra inquilina delle rupi assolate e vecchi muri espo-
sti a sud è il Cappero comune che fiorisce durante tutta 
l’estate con enormi cascate di fiori dai petali bianchi e 
dagli stami azzurro-violacei. In inverno le sue foglie as-
sumono sorprendenti colori bronzei o violacei. 

Un carattere di pregio alla flora locale è dato dalle tan-
te piante endemiche e dalla flora rupicola, cioè da pian-
te che vivono in nicchie ecologiche particolari costitu-
ite dagli ambienti delle rupi calcinate dal sole quali il 
Kummel di Grecia, la Campanula pugliese, la Scrofula-
ria lucida, il Garofano tarantino. Quest’ultimo rappre-
senta uno dei probabili capostipiti dei garofani coltivati, 
caratterizzato dalla magnificenza dei fiori e dalla delica-
tezza dei colori al punto che viene spontaneo chiedersi 
dove la pianta trovi nutrimento a tanta bellezza.

Anche gli ambienti argillosi sono caratterizzati, du-
rante tutto l’anno, da piante endemiche e rare. Si va dal 
raro Sparto steppico che ricopre interi versanti delle col-
line argillose, all’endemica e assai profumata Cicerchia 
odorosa, dal raro Poligono del Tenore alle endemiche 
Scorzonera a foglie di Plantago e Fiordaliso della Basili-
cata. In particolare lo Sparto steppico e il Poligono del 
Tenore sono specie mediterranee che caratterizzano al-
cuni aspetti della vegetazione delle argille arse ed erose 
dei calanchi pliocenici della Basilicata ai quali si accom-
pagna spesso la Salsuggine. Le colline argillose sono pure 
abbondantemente colonizzate dalla Ginestra odorosa e 
dalla Sulla comune, caratteristica la prima per i grappoli 
di fiori giallo-oro e la seconda per i fiori papilionacei ros-
so-porpora che si notano anche a grande distanza.  

Nei pascoli eccessivamente sfruttati e molto aridi 
s’incontrano praterie fisionomicamente caratterizzate 
da una specie di origine paleo-tropicale: il Barboncino 
mediterraneo, poacea di notevoli dimensioni che forma 
popolamenti assai densi, strettamente imparentata con 
le grandi erbe della savana africana.

Caratteristica nelle formazioni a gariga è la presenza 
di specie perenni e suffruticose, spesso aromatiche come 
timo, santoreggia, elicriso, teucrio, stregonie, euforbie, 
citiso, borracine, carlina, tutte dotate di adattamenti 
(peluria, feltri di peli, sclerotizzazione fogliare, spine, 

Fig. 2 – Distesa estiva di Barboncino digitato (foto G. Gambetta)
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crassulenza) che stanno ad indicare la pronunciata ari-
dità di questi ambienti, spesso costituiti da terreni ab-
bastanza denudati. 

Nella tarda primavera nei prati aridi e nelle garighe 
fiorisce l’Elicriso italico dal fusto argenteo e dai capolini 
pieni di sole e odoranti di resine e cumarine. Pure pianta 
assai aromatica è l’endemica e rarissima Camomilla d’O-
tranto, per fortuna ancora abbondantissima nel territorio 
calcareo murgiano intorno alla città di Matera.

Tra la primavera e l’estate sui muri dei Sassi come nelle 
fenditure umide delle rocce fa la sua comparsa, in tante 
cascatelle, il Ciombolino comune dai pallidi fiori violet-
ti mentre tra le rocce calcaree e i vecchi muri pendono 
graziosamente le enormi cascate di stelle celesti o viola-
cee della Campanula pugliese. 

A partire dai primi giorni di giugno comincia a farsi 
notare l’endemico e rarissimo Fiordaliso garganico, nel-
la sua veste argentea, inebriato dall’aroma dei timi e san-
toregge nei pascoli sassosi e prati aridi tra i quali cresce 
mentre nelle garighe assolate fruttifica il raro Basilisco 
comune, meraviglioso con i suoi grossi frutti alati dalle 
venature rossastre.

Estate
Durante  l’estate le zone più aride di Murgia, sono 

caratterizzate dalle fioriture azzurro-violacee della Cal-
catreppola ametistina, un’apiacea il cui colore dei fiori 
è simile a quello della pietra ametista. Negli ambienti 

pseudosteppici  pure si osservano le emisferiche piante 
della Cardogna comune, il cardoncello cardo dai fiori 
gialli, le cui foglie sono raccolte e consumate soprattut-
to nel giorno di Pasquetta. Sempre nel periodo caldo-a-
rido estivo, appiattite per terra o su corti steli, i capolini 
roseo-violacei brillanti della Carlina lanosa impreziosi-
scono le garighe e gli ambienti aridi in generale.       

Pure  tipica della calda estate mediterranea  è una 
pianta che completa il suo ciclo tra agosto e settembre 
quando tutto il paesaggio murgiano appare riarso e bru-
ciato dal sole: la Scilla marittima. Si distingue con le sue 
spighe riccamente fiorite di bianco, alte più di un me-
tro, che erompono dagli enormi bulbi ipogei ricchi di 
amido. Nella tarda estate a ridosso dei muretti a secco 
e nelle garighe si fa notare la bella Dafne gnidio, pianta 
legata alla mitologia del lauro, caratteristica per i suoi 
fiori bianchi e le bacche color rosso vivo.

Autunno
Anche la stagione autunnale è caratterizzata dalla 

fioritura di alcune piante che illuminano con i loro co-
lori le macchie, le garighe e le pseudosteppe murgiane. 
Tra queste vi sono: lo Zafferanastro giallo con splendi-
di petali giallo-lucenti che vengono ancor prima delle 
foglie, l’endemico Zafferano di Thomas simile in tutto 
allo Zafferano coltivato, la Scilla autunnale, piccolissi-
mo giacinto roseo che appare tra settembre e ottobre, il 
bianco Narciso autunnale che si rinviene nelle pietraie 

Fig. 3 – Distesa autunnale di Calendula comune (foto G. Gambetta)
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aride, il raro ma venefico Colchico di Cupani, l’endemi-
co e poco comune Colchico di Bivona e altre. Si tratta 
di geofite, cioè di piante dotate di organi sotterranei che 
trascorrono in stato di quiescenza i periodi sfavorevoli, 
figlie di terre aride ma ricche di tanta luce. Ma soprat-
tutto in autunno producono i loro frutti tanti alberi e 
arbusti. Così è per alcune querce come il Leccio, il Fra-
gno, la Roverella, la Quercia spinosa, e poi l’Olivo, il 
Sorbo comune, il Bagolaro, il Carrubo, i Peri selvatici, 
la Rosa canina, il Biancospino, il Mirto, il Melograno.      

In settembre nell’ammanto sempreverde della mac-
chia come dei boschi si rinviene la Salsapariglia o Smila-
ce con i suoi grappoli di rosse bacche sferiche, la pianta 
coronaria più celebrata, adoperata nei baccanali quale 
ornamento delle danzatrici. Si tratta di una pianta spi-
nosissima che talvolta rende intricatissime le macchie 
dominate dal Lentisco con Terebinto, Alaterno e Filli-
rea. Il sottobosco in ombra e le stesse macchie sono l’ha-
bitat ideale del Ciclamino napoletano, i cui tuberi sono 
una vera ghiottoneria per i cinghiali. Nei luoghi umidi 
e limosi e lungo i torrenti, sorretti da lunghi peduncoli, 
si protendono verso il cielo gli alti e luminosi Girasoli 

del Canada, piante di origine nordamericana, cugine di 
campagna dei girasoli coltivati.

Giorno dopo giorno, anno dopo anno le piante sfila-
no, una specie dopo l’altra,  sul grande palcoscenico del 
mondo a spargere ovunque bellezza perché sulla Terra 
alla fine nel mondo naturale nulla finisce veramente e 
tutto ricomincia.

Con la fioritura in dicembre dell’Aglio minuscolo, il 
più piccolo fra tutti gli agli selvatici, termina la stagione 
dei fiori. Nei semi invisibili, nei bulbi, nei tuberi e nei 
rizomi sotterranei il grembo di Madre Terra custodisce 
tutta l’immensa potenzialità di vita vegetale che, nell’e-
terno ritorno delle stagioni, rinnova il miracolo della 
vita dopo la morte.
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Fig. 4 – Distesa invernale di Ruchetta violacea (foto G. Gambetta)




